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«È la migliore 
intesa possibile» 
ha detto il mediatore 
delPOnu Cordovez 

Soddisfazione 
fra le parti: i soli 
a non accettare sono 
i gruppi guerriglieri 

istan: è fatta 
Accordo a Ginevra 

Conclusi i negoziati a Ginevra, il ministro degli Esteri del Pakistan Zain Noorani sorride al fotografi 

L'accordo per metter fine alla lunga e sanguinosa 
guerra in Afghanistan è stato concluso ieri a Gine­
vra fra le delegazioni di Kabul e di Islamabad. La 
firma definitiva dei quattro documenti In cui si arti­
colano |e condizioni di pace fra Afghanistan e Paki­
stan sarà apposta fra pochi giorni, e comunque non 
dopo il 14 aprile prossimo. Lo ha annunciato ieri il 
mediatore delle Nazioni Unite, Diego Cordovez. 

• H GINEVRA. Oltre otto anni 
di guerra, sei anni di faticose e 
pazienti trattative. L'emozione 
con la quale Diego Cordovez, 
l'uomo che dal giugno 1982 
ha tessuto giorno per giorno 
la trama del negoziato fra due 
Interlocutori che non voleva­
no neppure parlarsi diretta­
mente» ha annunciato che le 
trattative erano finalmente 
giunte in porto, è ben giustifi­

cata. «È un accordo sicura­
mente imperfetto, poiché la 
perfezione non è di questo 
mondo - ha detto, comuni­
cando al giornalisti la conclu­
sione della trattativa - ma so­
no certo che è il miglior ac­
cordo possibile. Esso riflette 
infatti l'attuale situazione ed è 
stato concepito per risponde­
re alle aspettative del popolo 
afghano. In questi sei anni -

ha aggiunto - abbiamo incon­
trato enormi difficoltà. Ma le 
abbiamo superate e ciò mi 
rende molto ottimista anche 
per le difficoltà che non man­
cheranno di sorgere nella fase 
di attuazione». 

La maggiore di tali difficoltà 
sta nell'atteggiamento negati­
vo che i sette gruppi della 
guerriglia che hanno sede a 
Peshawar, nel Pakistan, han­
no assunto prima nei confron­
ti della trattativa di Ginevra, 
ed ora dell'accordo raggiun­
to. Ma «anche coloro che cri­
ticano il processo di Ginevra -
ha detto Cordovez - dovran­
no rendersi conto delle possi­
bilità che si aprono oggi, lo 
confido quindi che anche loro 
lavoreranno con gli altri fian­
co a fianco, per realizzare 
quella pace che è l'obiettivo 

dell'accordo». 
Dopo aver affermato che 

l'intesa raggiunta «migliorerà 
la sicurezza nella regione e lo 
stesso clima del rapporti inter­
nazionali», il mediatore del-
TOnu si è detto fiduciosom 
che tutte le parti daranno pro­
va di buona fede e di modera­
zione nella fase di applicazio­
ne dell'intesa. «Il popolo 
afghano è stanco della guerra 
e non vuole più.soffrire-, ha 
concluso. 

L'intesa si compone di 
quattro documenti; un accor­
do bilaterale fra la repubblica 
dell'Afghanistan e quella del 
Pakistan sui loro rapporti reci­
proci, che dovranno basarsi 
sulla non ingerenza e 11 non 
Intervento; un accordo bilate­
rale fra Kabul e Islamabad sul 
ritomo volontario dei rifugiati 

afghani nel loro paese; una di­
chiarazione di garanzie inter­
nazionali da parte dell'Unione 
Sovietica e degli Stati Uniti; un 
accordo sulla «Interrelazione» 
dei diversi documenti, in cui 
viene compreso un «memo­
randum d'intesa» sulla sorve­
glianza che le Nazioni Unite 
eserciteranno sulla corretta 
applicazione del trattato, e il 
calendario del ritiro delle 
truppe sovietiche 

Naturalmente, il testo inte­
grale dell'accordo sarà reso 
noto solo al momento della 
firma. Cordovez ha comun­
que detto che esso non fa rife­
rimento ai due problemi con­
troversi che hanno tenuto in 
sospeso fino all'ultimo la sorte 
della trattativa: quello degli 
aiuti che gli Usa forniscono al­
la guerriglia e che l'Unione 

Sovietica concede al governo 
di Kabul, e quello della forma­
zione del nuovo governo. 

Per il primo' problema, si 
deve ritenere che Mosca e 
Washington abbiano trovato 
direttamente una soluzione, 
che potrebbe essere basata 
sul principio della cosiddetta 
«simmetria positiva». In que­
sto senso si è pronunciato ieri 
il segretario americano alla di­
fesa Frank Carlucci, che ha se­
guito da Islamabad la fase 
conclusiva della trattativa di 
Ginevra. Gli Stati Uniti, ha det­
to Carlucci in una conferenza 
stampa, completeranno il loro 
programma pluriennale di aiu­
ti militari al governo di Islama­
bad, nel quale è compreso un 
sistema di difesa aerea che in 
futuro comprenderà anche 
una fornitura di aerei Awaks. 

Quanto all'Unione Sovietica, 
ha affermato il capo del Pen­
tagono, essa si è detta d'ac­
cordo su una «simmetria» nel­
la prosecuzione degli aiuti mi­
litari a Kabul e ai mujaheddln. 

Quanto alla formazione del 
nuovo governo, Cordovez ha 
letto una dichiarazione ufficia­
le che è stata concordata da 
tutti i partecipanti al negozia­
to. L'obiettivo di una soluzio­
ne globale del conflitto richie­
de «il più largo appoggio e 
l'immediata partecipazione di 
tutti i segmenti del popolo e 
del governo dell Afghani­
stan». 11 nuovo assetto politico 
del paese dovrà essere deciso 
dal popolo afghano e da esso 
soltanto. Ma I auspicio di Cor­
dovez è che il nuovo governo 
abbia una «larga base» e che 
tutte le fazioni sappiano co­
gliere questa «storica opportu­
nità». 

A Mosca primo commento della Tass 

II futuro di Kabul 
dipenderà dagli afghani 

DAL NOSTRO CCWRISfONDCNTE 

OIUUCTTO CHl lM 
• i MOSCA. Tutto è pronto 
per la (Irma dell'accordo che 
aprirà la via al ritiro del con­
tingente militare sovietico 
dall'Afghanistan e, si spera, al­
la line della lunga guerra che 
da otto anni Insanguina il pae­
se. Ieri tutte le parti In causa: 
l'Urea, l'Afghanistan, Il Paki­
stan, Il mediatore dell'Onu 
Diego Cordovez, hanno dato 
la notizia che l'accordo è 
pronto. Mentre scriviamo, 
non c'è ancora una dichiara­
zione ufficiale americana do­
po il «cauto ottimismo. 
espresso da Reagan l'altro ie­
ri. La Tass citava ieri un'altra 
dichiarazione ancora Interlo­
cutoria del portavoce Baker 
«Dobbiamo esaminare atten­
tamente il documento Oa di­
chiarazione di Tashkent, ndr) 
che rappresenta un passo 
avanti, del tutto suscettibile di 
produrre una soluzione del 
problema e di aprire la via al­
l'uscita delle truppe sovieti­
che dall'Afghanistan». Resta 
dunque ancora qualche inter­
rogativo su ciò che potrà ac­
cadere da oggi al prossimo 14 
aprile, data limite - come ha 
detto Cordovez - entro la qua­
le dovrebbe avvenire la firma 
del «pacchetto» di documenti 
prodotti dai sei anni di trattati­
va di Ginevra. Si tratta di quat-

Afghanistan 
Soddisfazione 
del Pei 
per l'accordo 
• • ROMA. L'accordo per IA-
fghanlstan è stato così com­
mentato da Antonio Rubbi, 
responsabile del rapporti in­
temazionali del Pei; «La noti­
zia dell'accordo raggiunto per 
l'Afghanistan i di quelle che 
ci allietano e che ci conforta­
no negli sforzi compiuti per­
chè si giungesse a tale risulta­
to. «Condannammo senza esi­
tazione lo sciagurato Interven­
to militare sovietico ma altret­
tanto (ermamente in tutti que­
sti anni siamo intervenuti in 
diverse direzioni, e presso 1 di­
rigenti politici dell'unione So­
vietica In particolare, perchè 
si operasse per cessare il con­
flitto, ritirare le truppe, creare 
le condizioni di una riconcilia­
zione nazionale per il marto­
riato popolo afghano e soste­
nere un negoziato che si pro­
ponesse questi obiettivi. Ci ral­
legriamo con i tenaci negozia­
tori per II complesso lavoro 
svolto e l'importante traouar-
do raggiunto. Assieme afpro-
grammato ritiro delle truppe 
sovietiche, è auspicabile ora 
che le parti direttamente Inte­
ressate e I garanti dell'accor­
do, Usa e URSS, assicurino una 
completa e pacifica attuazio­
ne di tutti gli aspetti dello stes­
so. Essere riusciti a spegnere 
un focolaio così incandescen­
te, dimostra che è possibile, 
con questo metodo, arrivare 
alla soluzione degli altri con­
flitti regionali ancora perico­
losamente aperti, primi tra tul­
li quelli medio orientali e cen­
tro americani.. 

tra documenti, il primo del 
quali concerne le future rela­
zioni afghano-pakistane e, in 
particolare, l'impegno reci­
proco alla non ingerenza e al 
non intervento, un secondo 
documento contiene la di­
chiarazione di Urss e Usa cir­
ca le garanzie intemazionali. 
Il terzo documento è l'accor­
do bilaterale afghano-pakista­
no sul ritomo Volontario del 
profughi. L'ultimo documento 
affronta il problema dei con­
trolli sul rispetto degli impegni 
da parte di tutte le componen­
ti dell'Intesa: controlli che sa­
ranno effettuati dalle Nazioni 
Unite. Resta dunque soltanto 
da apporre la firma. 

Gli unici che hanno espres­
so linora esplicita insoddisfa­
zione, anzi aperto dissenso, 
sono i portavoce 
dell'«Alleanza del Sette, grup­
pi della guerriglia che hanno 
sede e basi operative a Pesha­
war, in terntorìo pakistano. 
Uno degli interrogativi che re­
stano aperti è appunto quale 
sarà il loro futuro atteggia­
mento: sia sul piano delle 
operazioni militari, sia su quel­
lo della partecipazione, o me­
no, al processo di creazione 
dei governo di coalizione a 
Kabul. Diego Cordovez, rife­
rendosi appunto a questa 

componente del problema, 
ha riconosciuto che qualcuno 
potrà forse criticare l'intesa 
raggiunta, ma che bisognerà 
rispondergli: «Provate a fare 
di meglio. E perfino quegli 
afghani che non sono d'ac­
cordo, alla fin (ine dovrebbe­
ro giungere alla conclusione 
che è loro dovere contribuire 
al successo dell'intesa, sem­
pre che davvero desiderino la 
pace sulla propria terra;. 

L'unico""commento «vieti-
co di ieri è venuto 
dall'«osservatore diplomati­
c o . della Tass. Sotto il titolo 
significativo: «Un passo sulla 
via del regolamento del pro­
blema afghano., egli scriveva 
che «l'Unione Sovietica e la 
repubblica di Alghanistan 
continueranno ad agire sulla 
base delle loro dichiarazioni 
dell'8 febbraio 1988.. Il che 
significa che la linea proposta 
a febbraio rimane invanata e 
sta dando risultati concreti e 
positivi. Quale sia il concreto 
compromesso raggiunto da 
Usa e Urss in tema di «garan­
zie., compresa la controversa 
questione del rifornimenti di 
armi alle due parti in lotta, 
non è ancora stato reso noto. 
Quello che appare già certo è 
che - scrive la Tass - «lo status 
finale dell'Afghanistan saran­
no gli stessi afghani a decider­
lo e nessun altro.. 

Prime reazioni ufficiali a Washington 

« «Ora sarà più cordiale 
t il clima del vertice» 

MARIA LAURA RODOTÀ 

Abdul Waki 

Diego Cordovez 

W NEW YORK. Con il presi­
dente Reagan sempre in va­
canza a Santa Barbara, le pri­
me reazioni ufficiali della Casa 
Bianca sono state fornite dal 
capo di gabinetto Howard Ba­
ker. L'accordo di Ginevra 
sembra non abbia mutato l'at­
teggiamento - soddisfatto ma 
cauto, ottimita ma di attesa -
assunto negli ultimi tempi 
dall'amministrazione Usa sul 
ritiro della truppe sovietiche 
dall'Afghanistan. In particola­
re, Baker hai continuato a insi­
stere su) concetto dì «simme­
tria» net sospendere o conti­
nuare gli aiuti americani e so­
vietici: se i sovietici ritirano 
l'appoggio militare al governo 
Kabul, simmetricamente Wa­
shington non continuerà a ar­
mare e finanziare i ribelli. An­
che se, ha tenuto a precisare 
Baker, «non significherà che 
stiamo abbandonando.! guer­
riglieri». Le prospettive ora, ha 
dichiarato comunque il capo 
di gabinetto, sono «incorag­
gianti». Sebbene gli Stati Uniti 
aspettino ancora di studiare 
l'accordo, e di ponderarne i 
possibili effetti. 

Durante il briefing subito 
dopo le notizie da Ginevra e 
Mosca, sono stati in molti a 
chiedere a Baker se questa 
svolta avrà effetti sul prossimo 

summit, che si terrà a fine 
maggio a Mosca, e quali. La 
risposta di Baker è stata «no». 
«Al vertice di Mosca le que­
stioni principali che verranno 
discusse saranno altre», ha 
detto. Ma ha subito aggiunto 
che «probabilmente, un ac­
cordo contribuirebbe a mi­
gliorare l'atmosfera durante i 

.colloquii a renderla più cor­
diale» 

L'amministrazione Reagan 
si riserva ancora di leggere le 
clausole nei particolari; ma, lo 
hanno riferito fonti del diparti­
mento di Stato al «New York 
Times», quella dell'accordo e 
del ritiro delle truppe sovieti­
che non dovrebbe essere sta­
ta salutata come una novità. 
Pare che già all'inizio della 
settimana il ministro degli 
Esteri sovietico, Eduard She-
vardnadze, mandasse da Ka­
bul messaggi in cui si diceva 
che «una nuova proposta 
americana di compromesso 
era accettabile», e che sui det­
tagli ci si poteva mettere d'ac­
cordo. Secondo la proposta, 
simmetrica in tutte ' le sue 
clauole, le due superpotenze 
si impegnerebbero a sospen­
dere l'appoggio militare alle 
rispettive fazioni; ma avrebbe­
ro il diritto di riprendere gli 

aiuti nel caso l'altra superpo­
tenza non stesse ai patti. 

Nella capitale, intanto, si 
potrebbe delineare un ennesi­
mo scontro in Senato tra de­
mocratici favorevoli alla nuo­
va politica estera di Reagan e 
repubblicani conservatori. 
Mercoledì, il repubblicano del 
New Hampshire Gordon 
Humphrey aveva suggerito 
che il leader della maggioran­
za democratica (e del Senato) 
Robert Byrd avrebbe potuto 
rimandare il voto sui nuovo 
trattato che bandisce i missili 
a medio e corto raggio fino a 
che sull'Afghanistan non fos­
se stato raggiunto un accordo 
più favorevole alle fazioni so­
stenute dagli Stati Uniti. Byrd, 
però, non sembra dell'idea: i 
suoi aiuti hanno già fatto sape­
re che il senatore non ha nes­
suna intenzione dì rimandare 
l'approvazione del trattato. E 
lo stesso Byrd è stato uno dei 
primi a esprimere soddisfazio­
ne per il previsto ritiro sovieti­
co. E, mentre Washington 
sembra guardare alla situazio­
ne con nuovo, speranzoso fa­
vore, tutti aspettano il mo­
mento della verità: quello in 
cui arriverà, nelle parole del 
consigliere per la sicurezza 
nazionale Powell, «una rispo­
sta diretta e formale» dei so­
vietici. 

In un clima rovente e con nove candidati si apre in Francia la corsa all'Eliseo 
In televisione Chirac giudica il programma del presidente 

«Mitterrand? Sa solo scrìvere bene... » 

Jacques Chirac, è stato liquidatorio: il testo presen­
tato ai francesi da Francois Mitterrand è fumoso, 
privo di contenuti. Secondo il primo ministro il 
presidente si limita a «enumerare i problemi, senza 
offrire soluzioni». Raymond Barre vi ha invece rico­
nosciuto una certa puntualità, pur non condividen­
done il merito. Da ieri in Francia la gara è ufficial­
mente aperta: ì candidati all'Eliseo sono nove. 

DAL NOSTRO COflRISPONDENTE _ _ 
( GIANNI MAR8ILLI 

• • PARIGI. E toccato per pri­
mo a Jacques Chirac reggere 
l'onda d'urto della «lettera ai 
francesi- resa pubblica giove-
di mattina da Francois Mitter­
rand. La missiva elettorale, 
che contiene il «progetto» 
presidenziale del candidato 
socialista, ha costretto il pri­
mo ministro a non parlar d'al­
tro per una buona metà della 
trasmissione televisiva di cui è 
stato ospite la stessa sera di 
giovedì. E anche quando i 
suoi interlocutori - tre noti 
giornalisti - aveva finito di 
bombardarlo con domande 
relative al progetto del suo av­
versario, Chirac continuava a 
riferirsi alla campagna eletto­
rale del presidente, evocan­
done la presenza di idolo po­
lemico perfino gratuitamente. 
Ha riconosciuto che il capo 
dello Stato ha proposto un 

progetto «ben scritto, lo ripe­
to. ben scritto», ma vuoto e 
fumoso. Ha stigmatizzato un 
eccesso di «letteratura e de­
magogia», ma non è andato 
molto oltre nell'analisi del te­
sto di Mitterrand. Ha conte­
stato con forza l'intenzione 
espressa di restaurare l'impo­
sta sulle grandi fortune, defi­
nendola inutile e dannosa per 
l'impreditoria. E d'altra parte 
ha dichiarato la sua contrarie­
tà ad un salario mimmo garan­
tito per proteggere le fasce 
più deboli della società, affer­
mando che l'uomo, oltre che 
del vitto e dell'alloggio, ha bi­
sogno «della propria dignità», 
che gli può venire solo dal la­
voro. «Mitterrand ha una con­
cezione assistenziale, la mia è 
produttiva». Si è trovato però 
in difficoltà quando gii è stato 
fatto notare che, se Gran Bre-

Mitterrand e Le Pen nei manifesti elettorali :.JI muri di Parigi 

tagna e Germania federale 
avevano creato nuovi posti di 
lavoro, non altrettanto era ac­
caduto in Francia, segnata­
mente dopo il suo avvento al 
governo nell'66. «È per questo 
che chiedo fiducia - ha detto 
-, per poter completare l'ope­
ra iniziata». Anche Chirac ha 
rivendicato l'ideale europei­
sta, rimproverando a Mitter­
rand di essersene indebita­
mente appropriato. «Ciò che 
io voglio - ha detto carezzan­
do lo sviluppato amor patrio 

dei francesi - è che la Francia 
sia la prima in Europa alla sca­
denza del mercato unico, nel 
"92». Prima perché? «Perché i 
suoi quadri, ì suoi operai, i 
suoi ricercatori sono probabil­
mente i migliori». 

Meno liquidatorio verso le 
tesi del presidente è apparso 
nelle stesse ore l'altro candi­
dato di centro-destra, Ray­
mond Banre. «Vi è molta pon­
derazione - ha detto nel cor­
so di un'intervista radiofonica 
- e vi sono dei passaggi in cui 

la ponderazione tocca un cer­
to numero dei nostri problemi 
sociali.. vi vedo del conserva­
torismo misto a socialismo 
implicito..» Barre è anche 
d'accordo con Mitterrand 
sull'istituzione di un organo 
costituzionale incaricato di 
sorvegliare il sistema audiovi­
sivo nazionale, garantendogli 
i indipendenza e la trasparen­
za È invece contrario alla ri­
duzione del mandato presi­
denziale da 7 a 5 anni, poiché 
tale soluzione farebbe «coin­

cidere le elezioni presidenzia­
li con quelle politiche, e fareb­
be fatalmente del presidente 
della Repubblica l'incarnazio­
ne di un partito, togliendogli 
quel ruolo di arbitro e garante 
che prevede la Costituzione». 
Raymond Barre non rinuncia 
alla pacatezza nemmeno a 
due settimane dal voto e ben­
ché sia ormai considerato fuo­
ri gioco. Gii ultimi sondaggi lo 
danno al primo turno sul 
15-16%, tanto da consentire al 
neofascista Le Pen conclama­
te speranze di corrergli al fian­
co spalla a spalla. L'estrema 
destra, forse delusa dalla mo­
derazione di Barre, sembra in 
crescita, e a Le Pen i sondaggi 
attribuiscono quasi il 12%. 
Chirac è ormai solo nella cor­
sa verso il secondo turno, con 
un 23-24% dei suffragi. Mitter­
rand resta saldo in sella, con 
una previsione di vittoria fina­
le che oscilla tra il 53 e il 56%. 

Da ieri la gara è ufficialmen­
te aperta, con la proclamazio­
ne dei candidati ufficiali. Sono 
nove, oltre altre maggiori, 
concorrono Pierre Juquin 
(comunisti «rinnovatori», eco­
logisti, pacifisti), Jean-Mane 
Le Pen (Fronte nazionale). 
André Lajonie (PcQ. Pierre 
Boussel (trotzkista), Antoine 
Waechter (Verdi), Ariette La-
guiller (estrema sinistra, Lutte 
Ouvriére). 

Elezioni in Iran, 
l'ayatollah 
Khomelni 
va a votare.» 

Ieri mattina, nel seggio all'aperto vicino a casasua, nel 
centro di Teheran, ifvecchio ayatollah Khomelni (87 anni) 
ha deposto la scheda nell'urna, attorniato dai fedeli. Si 
tratta della terza consultazione elettorale uall'inizio delta 
rivoluzione islamica (nel 1979) per il rinnovo del parla­
mento iraniano. Gli elettori, tra i 20 e i 25 milioni, dovran­
no eleggere 270 membri del parlamento. 1 candidati sono 
1.400; per la prima volta, tra loro, ci sono trenta donne, un 
dato sconvolgente nel paese «faro» dell'integralismo isla­
mico. 

...e su Teheran 
continua 
la pioggia 
di missili 

«Il popolo, con lalulo di 
Dio, andrà a volale anche 
sono II bombardamento 
del mìssili.-: lo aveva dello, 

ire Khomelni, la selli. 
mari* scorsa. E. qualche 
ora prima dell Inizio delle 
consultazioni, un missile 

« • " • • Ì " ' " Ì " " " ^ " " " « « « " « " " Iracheno è arrivato proprio 
nelle vicinanze della stazione ferroviaria di Teheran. Altri 
missili hanno colpito Ieri Tabrlz, Isfahan e la citta santa di 
Qom. Inoltre, la scorsa notte, l'aviazione irachena ha bom­
bardato una superpetroliera al servizio dell Iran. Da parte 
sua, l'Iran ha risposto bombardando 11 cittì Irachene tra 
cui la stessa capitale Baghdad. Qui è caduto un missile In 
un quartiere abitato, provocando numerose vittime, so­
prattutto donne e bambini. 

Dalla sua vacanza In Santa 
Barbara, il presidente Usa 
Reagan medita nuove san­
zioni economiche contro 
Panama. Lo ha rivelato un 
funzionario anonimo, se­
condo il quale le sanzioni 
potrebbero andare da limi-

•mm^mmm^tmmmi^^ fazioni imposte all'attività 
delle società americane che commerciano con Panama a 
un embargo commerciale. A Città del Panama, Intanto, gli 
aerei Usa sorvolano continuamente mentre la radio e i a 
televisione panamensi lanciano drammatiche istruzioni al­
la popolazione sul da farsi in caso di Invasione. 

Ronald Reagan 
annuncia 
nuove sanzioni 
al Panama... 

...mentre viene 
condannato 
un suo 
ex consigliere 

Una multa di 30.000 dollari 
(42 milioni di lire circa) più 
tre mesi di carcere, è la 
condanna che un giudice 
distrettuale ha inditto ieri a 
Lyn Nozfinger, ex direttore 
politico derpresldente Rea­
gan, per aver esercitato 

— ^ — pressioni sui suol ex colle­
ghi In favore di suoi clienti privali. Dopo la detenzione, 
dovrà scontare due anni di libertà vigilata. Una delle pres­
sioni è stata, manco a dirlo, allo screditalo ministro della 
Siusilzla Edwln Meese, per un contratto da 32 milioni di 

oliar! in forniture militari. Dall'Inizio della presidenza 
Reagan, più di cento suoi amministratori sono stati oggetto 
di inchiesta. 

Viaggio 
di Napolitano 
in America 
latina 

Dal 12 ai 18 aprile Con. 
Giorgio Napolitano, re­
sponsabile della Commis­
sione per la politica estera e 
le relazioni intemazionali 
della Direzione del Pei, 
avrà una serie di incorri pò-
litici In Brasile, Argentina, 

m^mmamm^^^^^^^m Uruguay, con autorità istitu­
zionali e politiche di primo piano tra cui il presidente 
argentino Raul Alfonsin. Inoltre terrà, In istituti di cultura e 
università, conferenze sul tema: «Il Pei, la sinistra e l'Euro­
pa di fronte ai problemi della pace, dello sviluppo e della 
cooperazione intemazionale». Sarà questo - insieme agli 
aspetti concreti delle relazioni tra Italia, Europa e America 
latina - il tema degli stessi colloqui e II contenuto delia 
missione. 

Caso giudiziario 
in Baviera 
per l'italiano 
sieropositivo 

Franco Gorla, 29 anni, fi­
danzato con una studentes­
sa bavarese. Sci ly. di 17 an­
ni, quando è andato all'uni-
ciò stranieri dell ammini­
strazione provinciale di 
Oberallgaue per le pratiche 
per spossisi, astato denun-

• ^ " ^ ^ • ^ ^ ^ ^ • " • a » ciato e poi arrestato, sotto 
l'accusa di lesioni corporali gravi, per aver avuto lui, siero­
positivo al virus dell'Aids, rapporti sessuali con la sua fi­
danzata, adesso incinta e comunque ancora sieronegativa. 
Quest'ultima, a conoscenza del pericolo, non si considera 
parte lesa. La prossima settimana il tribunale deciderà se 
concedere o no a Gorla la libertà condizionale. Il giovane, 
data l'estrema severità delle leggi bavaresi sull'Aids, ri­
schia l'espulsione. 

VIRGINIA LORI 

In un cantiere inglese 
Tecnici distratti 
montano alla rovescia 
sottomarino nucleare 
• i LONDRA. Per il «Vickers», 
il più grande cantiere navale 
britannico, ieri è stato il gior­
no più imbarazzante della sua 
stona: la chiglia di uno dei sot­
tomarini nucleari di punta del­
la -Rovai Navy». in via di alle­
stimento, è stata montata alla 
rovescia. 

1 quotidiani londinesi si so­
no scatenati noi prendere in 
giro «l'errore da un milione di 
sterline, dei tecnici del cantie­
re di Barrow-in-fumess, nel­
l'Inghilterra settentrionale. Vi­
gnette con torrette di sotto­
marini rivolte verso la poppa, 
con l'elica attaccata alia prua 
o con il periscopio che ara il 
fondo del mare, hanno dato 
sfogo ali -humour, tradiziona­
le degli inglesi. 

I responsabili del cantiere 
hanno ammesso che effettiva­
mente una sezione cilindrica 
dello scafo del .Triumph., av­
veniristico sottomarino nu­
cleare della classe «Trafalgar», 
di un diametro di nove metri e 
lunga sei. è stata montata In 
maniera sbagliata. 

II ministero della Dìlesa bri­
tannico ha chiesto subito spie­
gazioni al cantiere e assicura­
zioni che il sottomarino sarà 
ugualmente pronto entro la 
scadenza del 1991.1 dirigenti 
dei .Vickers» hanno negato 

che l'errore di montaggio pos­
sa costare un milione di sterli­
ne (oltre due miliardi di lire) 
ma hanno ammesso che ci 
vorranno «parecchie settima­
ne. di lavoro per rimediare al 
guaio. 

Per la costruzione del 
•Triumph., che costerà circa 
240 milioni di sterline (oltre 
500 miliardi di lire), I cantieri 
«Vickers. avevano adottato un 
nuovo «rivoluzionario* siste­
ma di montaggio. Ma la novità 
probabilmente non è stata 
completamente capita dalle 
maestranze abituate a metodi 
più all'antica. 

•È la classica cosa che ti la­
scia con un palmo di naso -
ha detto uno dei più anziani 
tecnici del cantiere - nessuno 
si ricorda qualcosa di simile. 
La direzione sembra stia as­
sorbendo il colpo con calma». 

Ma «l'errore di saldatura» 
(come lo ha definito la dire­
zione) nel montaggio del 
«Triumph. potrebbe costare 
molto caro al cantiere inglese 
che è attualmente in gara con 
il rivale francese «Socleté de 
navìgation atomlque. per ag­
giudicarsi un appalto di 4 mi­
liardi e mezzo di sterline per 
la costruzione di un'intera 
flotta di sottomarini per la ma­
rina canadese. 

l'Unità 
Sabato 
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